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UN NUOVO LIBRO SOVIETICO 

Il diario partigiano 
di Aleksei Fiodorov 

7 ANNI FA A YALTA 
Martedì 12 febbraio 1952 

A chi si ostina nell'errore di 
credere che la letteratura sovie
tica resti limitata da modi e da 
personaggi schematici, questo li
bro di Fiodorov (*) ha il meri
to particolare di poter insegnare 
molte cose. Esso spalanca, anche 
dinnanzi ai loro occhi, un mon
do ricco di umanità e pulsante 
di vita. Anche 6e qui, d'accordo, 

3ucsti lettori rimarranno con In 
elusione di non aver trovato < il 

grande personaggio > il cui nome 
abbia corso i Paesi come quello 
di una Madame Bovary; anche 
se qui l'autore non ha presun
zioni né segue mode letterarie. 
Qui. l'autore, anzi, non sa nep
pure di essere un narratore; è 
un militante comunista, un capo 
della guerra partigiana in Ucrai
na, un membro del Comitato re
gionale della Volinia: e ha preso 
la penna in mano per stendere i 
ricordi dell'esperienza vissuta, per 
scriverne il diario, forse la re
lazione. Ma da quella penna so-
nn nate pagine forti che a vol
te fanno pensare al grande ro
manzo, a volte al grande poema. 

Questa è la prima sorprenden
te constata?ione. Un non-scritto
re, un uomo politico, un capo 
partigiano si decide a scrivere 
«soltanto di ciò che ha visto > 
e ci consegna un'opera singolare 
che, nel suo complesso, per la sua 
forza narrativa, da un lato si 
eleva sui migliori libri della 
letteratura partigiana, dall'altro 
prende posto tra i più seri ri
sultati della produzione autobio
grafica. 

Gli è che ci troviamo di fronte 
ad un altro esempio di quello che 
sono capaci di dare forze nuove 
in una nuova società. Il mondo, 
infatti, che le seicento pagine di 
questo diario ci mettono sotto gli 
orchi, pur essendo per la mate
ria trattata — la Resistenza — 
a noi noto, è un mondo che sem
pre porta distinta la forza che 
Io fa andare avanti. Un mondo 
dove è possibile e spiegabile che 
il più duro combattimento, la 
'•~-tta strenua e incessante contro 
l'iinasore apra il cuore, tilfre che 
al sacrificio, anche alla poesia. 
Alla poesia della vita. 

Xo, qui non c'è < il grande 
personaggio >. Ci sono cento mil-
k* personaggi, cento mille episo
di. cento mille vicende. Ogni 
schema di supposta struttura è 
tra\olto e incarnato dalla forza 
della realtà. Gli uomini sono 
quelli che sono, coraggiosi e vi
li. eroi, deboli e traditori; e gli 
'•roi, anche gli eroi, prima di di
ventar tali hanno esitato, hanno 
sbagliato; e i timorosi hanno vin
to le loro debolezze, o, anche, non 
le hanno vinte. La realtà uma
na domina col suo grande peso 
dai mille \oIti. Niente schemi. Il 
diario di Fiodorov è un crogiolo 
umano: non risparmia niente al 
fuoco della più cruda verità. Tut
to può esser detto, tutto è degno 
di essere rivelato. Non c'è esem
pio più significativo al riguardo. 
1 n «fossa realtà è lo schema: qui, 
nel diario ucraino, questa sara
banda di personaggi vivi che so
no i partigiani, gli amici dei par
tigiani, i poliziotti, i tedeschi, le 
"pie, gli sta rosta, i comunisti, gli 
espilisi dal Partito Comunista, le 
donne, i bambini, i vecchi, i sol
dati, i kulak, i giovani, le ra
gazze, i membri del Comitato 
clandestino. E ognuno con le sue 
p ig ion i , ognuno coi suoi gesti, 
col suo carattere, con la sua vo
ce, con la «ria vicenda. Una fol
l i di personaggi che stanno H, si 
cedono, si muovono, ognuno al 
ffntro di un episodio, di nn 
-racconto» quasi a «è, e tutti so
no sempre insieme a comporre. 
snodare, articolare, in un tono a 
v ohe di epopea, la lotta sorda o 
nnerta ma sempre tenace dei par-
t'iiani. dei villaggi, dell'Ucraina. 
del popolo russo contro l'invaso-
>••• t Russische Partisanen, rus-
"'sc/»e. russische. russische Parti-
i.men! Per ire anni di seguito 
udiremo abbastanza frequente
mente attesto urlo. Dai carri ar
mati saltati in aria, dadi Stati 
ifnssiori incendiati, dai nasoni 
f'iffnitti, folli di paura salteran

no fuori i tedeschi gridando co
me ora: Russische, russische, rus-
sische Partisanen! > (pag. 354). 

C'è come un soffio che muove 
ed avvolge gli avvenimenti e i 
personaggi: un soffio di vita e di 
speranza, una ferma coscienza di 
contribuire alla costruzione di 
ciò che verrà: e ugni bambino. 
ogni giovane, ogni vecchio, qual
siasi cosa faccia, sia che corra 
all'assalto, sia che sappia tenere 
il segreto, come il ragazzo Gri-
scia, sia che come il \ecchio 
lovstoug conduca le tre figlie e 
la mucca, le uniche cose rima
stegli, al campo dei partigiani, 
sempre lo porta con sé. E' un 
soffio che circola dappertutto, sia 
che la lotta porti il tifo o la 
fame, il successo o l'isolamento, 
l'incomprensione o l'entusiasmo, 
lo scoraggiamento o la morte. La 
morte che < non oa più in giro 
con la falce, ma coi fucili auto
matici dei tedeschi » come dice il 
vecchio Stepan raccontando la 
eroica fine dello starosta Bodka. 
Ma anche la morte reca questo 
soffio vivificatore. Dopo che es
sa ha trionfato, dopo l'attacco, 
dopo la battaglia vittoriosa, co
me tutto è cambiato! < Di sera 
oai da un fuoco all'altro ascol
tando i racconti dei partigiani 
e ti guardi intorno. Come tutto 
è cambiato Soltanto due giorni 
prima tutti camminaoano avvi
liti e silenziosi. In ogni sguardo 
«ti leggeva la domanda inquieta: 
"Che cosa succederà domani?". 
Persino il bosco sembra un al
tro. Di notte alla luce dei fuochi 
il paesaggio è merani«lioso, mae
stoso addirittura. L'aria è fre
sca, i oisi rosei; rivionano risa
te, ooci allegre, squillanti. Chi fa 
la lotta in mezzo alla neve, chi 
canta > (pag. 362). 

L'aurore appunta, racconta, fa 
parlare fatti e persone. E va det
to che tutte le pagine non hanno 
lo stesso tono, la stessa freschez
za. Ci sono delle ricadute anzi. 
a volte anche brusche, che spo
stano il diario dallo stile lucido 
del racconto a quello arido del
l'annotazione o del documento. 
Ma c'è da scegliere in tanta ric
chezza di materiale. Alcuni degli 
episodi li abbiamo già accennati. 
Altri non possono essere taciuti. 
Ricorderemo la storia dei quat
tro bambini orfani, ricorderemo 
l'assalto al grande villaggio scu
ro di Pogorelzi con la piccola 
Galia che di sul terrazzino aspet
tava i partigiani, ricorderemo la 
missione di Petia. 

Come Ì personaggi anche gli 
episodi si snodano, si accavalla
no, si moltiplicano, si compon
gono: e quattro anni di guerra 
rotolano con efficacia davanti ai 
nostri occhi. 

Quattro anni di una guerra, 
però, che lancia gli uomini più 
uomini, più attaccati alle cose 
degli uomini: la casa, il lavoro. 
l'amore, la pace. Quattro anni di 
una guerra che ha costretto gli 
uomini a farsi combattenti, im
pugnare le armi, diventare par
tigiani e capi partigiani, quando 
avrebbero preferito un lavoro più 
fecondo. 

Lo confessa l'autore stesso par
lando dell'agronomo Gromenko 
divenuto viloroso comandante, lo 
confessa Gromenko parlando di 
Fiodorov nel taccuìno riportato 
nelle ultime pagine. Ed è una 
confessione importante, che sgor
ga come una suprema conclusio
ne umana: < Sì, sono i tempi e 
Tamorc per la patria che ci ren
dono ora capi. Guardiamo Fio
dorov, per esempio. Che capo 
militare era mai lui? E" un ope
raio e quando ieri con i parti
giani preparava le travi per la 
capanna, era diventalo allegro. 
L'operaio e il contadino sono 
sempre costruttori. Per di più 
abbiamo rabitudine di vedere il 
futuro. La guerra naturalmente 
non è la cosa principale nella vi
ta e per principio non parlerò 
di guerra ai miei nipoti >. 

ANTONIO MFOCCI 

Sette anni fa, il 12 febbraio 1915, al termine della Conferenza di 
Yalta fra Stalin, Roosevelt e Churchill, veniva emanato lo storico 
comunicato nel quale si indicavano le linee per divellere alle radici 
la minaccia di ogni risurrezione del militarismo aggressivo e nazista 
tedesco Disarmo della Germania, elimininone dell'industria bellica 
tedesra. lotta contro ogni influenza nazista e militarista negli uffici 
pubblici e nella \ita culturale ed economica, questi erano i principi 
sanciti allora dai tre alleati, e vergognosamente traditi oggi dagli 

Imperialisti ansio americani 

VERSO IL CONVENIVO DEGLI INTELLETTUALI A NAPOLI 

// dramma e le speranze del Sud 
messi a fuoco da illustri personalità 

Dichiarazioni dei docenti De Martino e lacopi del musicista Napoli e del pittore Notte 
NAPOLI, febbrato — «Gli in

tellettuali calabresi pretendono eh»' 
il loro grido di allarme sia ascol
tato perchè non si può continuare 
a tornare indietro: essi fanno pro
prio il manifesto lanciato per il 
Convegno "Gli intellettuali ed il 
Mezzogiorno" perchè corrispundf 
alle esigenze della Calabria più che 
a quelle delle altre regioni dei 
Mezzoq'orno e conisuonde soprat
tutto alla loro volontà di rinnova
mento e di rinascita ». Con queste 
parole un giovane intellettuale ca
labrese conclude un articolo pub
blicato sull'ultimo numero della 
Voce del Mezzogiorno, dopo avere 
documentato «il primato», in quel
la regione, della disrccupaz'one 
degli intellettuali. E' un triste pri
mato, purtuttavia non sarà certa
mente esso a sminuire, r icetto a 
quella calabrese, la partecipazione, 
al Convegno di Napoli, delle altre 
regioni meridionali. 

L'interesse e l'attesa suscitati dal 
manifesto si fanno di giorno in 
giorno più vivi ed esso ha già con
seguito un primo importante n«uil-
tato: si è fatta più prtcìsa la co
scienza della condizione d«. «li in
tellettuali meridionali, e, T.S cine. 
l'esigenza di trovare una stiada co
mune per modificarla. Mentre nu

mero» riunioni sono in corso in 
ogni provincia sulla base del con
tenuto dell'appello, ecco alcune di
chiarazioni di esponenti delle at
tività intellettuali del Mezzogiorno 

Non solo una denuncia 
L'on. Francesco De Martino, pro

fessore di storia del diritto nella 
Università di Napoli, da noi avvi
cinato, ci ha detto: « Il grande nu
mero di adesioni finora pervenuta 
e l'autorità di molte di esse, che 
vendono da rappresentanti illustri 
della cultura nazionale, dimostrano 
che l'iniziativa per il Convegno 
degli intellettuali del Mezzogiorno 
risponde od una esigenza profon
damente sentita. Il Convegno non 
si limiterà ad una semplice denun
zia delle conduzioni di vita degli 
intellettuali del Mezzogiorno, del 
decadimento delle istituzioni culti! 
rah. del sempre più drammatico 
fenomeno del'a disoccupazione cel 
la moventù intellettuale. Esso sarà 
anche rivolto a legare questo pro
blema con tutti gli altri, finora in 
-ohit:. della società meridionale, ed 
in primo luogo con quelli della ri
forma agraria e dello sviluppo in 
duvfiale In tal modo anche le for
ze intellettuali potranno avviarsi, 
in modo più organico, a quella fun-
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DAI RICORDI DI GIROLAMO LI CAUSI 

La voce dell'Unità si levò 
da una tribuna della Camera 
Corrispondente romano dell'organo del P.C. 7. nel '25 - La drammatica requisitoria 
del compagno Picelli contro i fascisti assassini - 1/unico giornale che scrisse la verità 

(•) ALEKSEI FIODOROV: n Co
mitato clandestino al lavoro. Edizio
ni Rinascita. L. 1000. 

L'arresto del compagno Pasto
re, corrispondente romano del
l'Unità, nel settembre 1925, con 
l'accusa di complottare contro la 
sicurezza dello Stato, portò me 
a sostituirlo e giunsi perciò da 
Milano, dove il nostro giornale 
si pubblicava da poco più d'un 
anno e mezzo, a Roma, proprio 
alla vigilia dell'attentato Zani-
bom-Capello organizzato — co 
me ora è noto a tutti — sotto il 
controllo continuo di Feàerzoni, 
ministro degli Interni del regi 
me, dall'agente provocatore Qua
glia e che si risolse, senza il mi
nimo tentativo di attuazione, con 
l'arresto dello Zamboni all'al
bergo Dragoni in Largo Chigi, 
la mattina del 4 novembre 1925. 

Gli squadristi, che pochi gior
ni prima avevano assassinato a 
Firenze il deputato socialista Pi-
lati e l'avvocato Consolo, eb
bero incentivo per nuove violen
ze e il governo nuovo pretesto 
per accelerare il processo di sop
pressione di ogni parvenza di 
vita democratica. 

Alla nuova ondata di terrore 
scatenatasi nel Paese dopo il 
4 novembre, fecero riscontro i 
solenni a Te Deum » celebrati 
nelle chiese ver lo scampato pe
ricolo del duce, mentre ver una 
settimana venivano sospese le 
pubbleazioni dell'Unità e di altri 
giornali d'opposizione. 

Apparato teatrale 
In un'atmosfera di tensione 

estrema, era vivamente attesa la 
apertura della Camera per il 
18 novembre, poiché si sapeva 
che il gruppo comunista, stac
catosi daU'-Aoenfino — che esau
ritosi nella vrotesta morale e 
senza contatto vivo con le mas
se lavoratrici e con il Paese non 
era più. in condizioni di lottare 
— acet'a deciso di rientrare a 
Montecitorio e di continuare e 
intensificare la lotta anche nel 
Parlamento contro il fascismo. 

Unico giornalista d'opposizio
ne ebbi la ventura di parteci

pare a quelle sedute dalla tri 
Duna della stampa, affollata di 
giornalisti fascisti e fiancheggia
tori. 

Lo spettacolo era stato accu
ratamente allestito.' tribune stra
cariche di dame impellicciate; 
gli emicicli di centro e di destra 
gremiti di deputati fascisti pa
rali a festa, mentre un oran fa
scio di lauri era sul banco di 
Mussolini che. al momento giu
sto, fa il suo teatrale inpresso 
fra t deliranti applausi delle tri 
bune, dell'Assemblea e dei gior
nalisti. Seduti rimangono i de-
pufati comunisti all'estrema si 
nistra, tra cui Gramsci, Picelli. 
Maffi, Grieco. 

Il presidente Paoluccì annun
zia che a...una turpe congiura 
di criminali e di folli tramava 
nell'ombra e trovava in un uo
mo il freddo e truce esecutore. 
Senza il tempestivo fulmineo in
tervento della polizia voi sareste 
stato — dice eoli rivolto al du
ce — inchiodato, come Cristo 
alla croce, alla ringhiera del vo
stro balcone di Palazzo Chigi... ». 

E Mussolini, con l'aria di chi, 
uomo del destino, è invulnera
bile, vuole anzitutto tributare 
una parola di elogio al suoi col
laboratori del governo: * ...Dopo 
tre anni di regime fascista, men
tre ci avviamo al Quarto dei ses
santa preventivati, debbo la mia 
parola di plauso fraterno ai miei 
collaboratori e in vrima linea 
voglio mettere il ministro del
l'Interno on. Federzoni che tie
ne con solido pugno le redini 
della politica interna e coi suoi 
disegni di legge, specialmente con 
quello del podestà, ha dato un 
colpo mortale a trenta o qua
ranta anni di miserabile vratica 
suffragista!.» ». 

Ed ecco, in quell'atmosfera 
che vuol sembrare solenne ma 
di cui le urla e gli assordanti 
applausi che salutano il minac
cioso discorso di Mussolini de
nunziano la inconsistenza, ir
rompere la voce del Paese, la 

IL «AZZITTINO«ULTURAL 

NOTIZIE DELLE ARTI 
Difendiamo 

Sulla difesa del 
F i r e n z e ! 

nosì'o ;-- i mo
nto artistico dai pericoli di una 
guerra B Bianchi Bandmelli scris
se già molto tempo fa sul Ponte 
come è noto, una lettera aperta 
per invitare gh specialisti a una 
h.scussione. Risposero, intervenen
do nel dibattito. Lionello Venturi e 
Roberto Longhi. Quando, nc'.l'csta-
te del'n scorso anno, f seppe che 
il generale statunitense Daria 
Schlatter aveva, insedialo a Firenze 
centro ideale e materiale dell'arte 
italiana, il eComando Sud-Euiopa* 
rielle forze aeree * alleate» noi. da 
queste colonne. lanciammo. il 10 
agosto, un grido d'ailzrrre per 
questo etto inaudito di incoscienza 
e di inciviltà, che noi era nem
meno il primo, tenendo dopo Sa-
po.'i e Livorno, e che denotare co
me. per certa gente al governo, la 
triste esperienza di oltre cinque 
anni di guerra non fosse scmta a 
nulla. Ci rivolgemmo, «n quell'oc-
rasione. a eminenti personalità del
la critica d'arte affinchè cotifn-
huissero a fare in modo che la co
scienza del pencolo non rimanesse 
più circoscritta a pochi interessati, 
ma si allargasse e creasse un vero 
e proprio movimento. tale da im
porre un cambiamento di rotta 
alle autorità responsabilt Con sod
disfazione possiamo ora rilevare 
'''He questo anpello non è s'ato del 
••ilo umo Dopo una Icitca irr-

mediatamente rtiolta agli uomin-
di cultura di tutto il mondo dat 
parUg-ani della pace fiorentini, ec
co ora cost-tuito un comitato per 
la erfi/esa del patrimonio artistico» 
Esso ha iniziato la sua attività nel
la sala dcirassociazione Leonardo 
da Vinci in Firenze il 13 gennaio 
con la partecipazione cfeJfonoreroV 
Calamandrei, di R. B Bandxnelli 
di R longhi. di G- Devoto, dei so-
printcndenti G. Pacchioni e G. 
Caputo, di R. Sincro, capo deH13f-
ficio Recupero delle opere d'arte 
del senatore A. Sapori della prof. 
G Xicco Fascia, della prof. Xon-
dolfo. di Michelangelo Masciotta 
e di molti altri, ed e stata annun
ciata la pubblicazione di vn no-
mero «meo rulVargorrento offerto 
dalla casa editrice perenti, fi 3 
feb^rraio ultimo tono è rteto ap
provato un ordine del giorno da 
indirizzare al governo e a tutte le 
autorità competenti, rei quale e 
stato dichiarato « eellUo di lesa 
patria e di lesa civiltà collocare o 
mantenere <»"i7a dlscernlrr*nio 
obiettivi di carattere slittare 
dentro o presso cotnpIesEl artistici 
e monumentali » 

Oa un intervento dell'on. Cala
mandrei in una di queste riunioni m 
è appreso che è stato ti nostro inef
fabile Ministero della Difesa a of
frire a: Corrando americano proprio 
la sede di Firenze 

Per conto nostro non dubitiamo 
affatto che « la cupidigia di serri-
l'Srr.o » *v2 arrivata anche a questo 
Ad ogni rrr&o ci auguriamo che la 
voce leiatG*i a Firenze diventi 
sempre p-.v forte e che il numero 
unyro annunciato e Tordme del 
giorno app'orato tengano diffvs-
il p-v la-f^m-nte vovtibpe in molo 
da' verrretere vl'.rrton e più con
creti pensi 

C. M. 

Vm Cn» « Kìmm 
i: 23 :ev>. r...o -.erra !n*i«UT»t» 

ne: Palazzo Rea-e di Ml.ano mia 
sco&u-a di dlpistt e d^e*mi dJ Vin
cere Van Gccft (iaS3-lR90). che fa 
perr.Jo tu! capolavori ie'. Van Gosii 
oo«»edut! da: Museo KrS::er-Mu.:er 
di OV.er:-oo. interrati cori ©per* 
eoneewe ir. pT«tiV> da THUMI e 
coi'ezionlatl privati dO>r.da Sviz
zera. Gerrr&na. Frarcia. Italia 

JVatfrc I H * M 
AiU. Gac.eria «Sello Zodiaco (Ro

magna 18). «>oi;o eaposie opere de. 
pittore £«tratti«ta Joan Virò, pi» 
•astato da Gillo Dorf.ea 

AU'ObeUeco (St»ti=* 146). ptUU-
re di Cario Fontana, prenotalo da 
Raffaele Calzini 

Alla Galleria 8. Marco (Babai-
co «1) ftoquefortt di Dolore* Mar-
quftB-Prats presentata da Carlo Al-
^«rto Petrucc: 

Alla casf^panc* (Babuir.o 107a) 
dai 4 al 15 iei->->raio. pitture A. MHZ-
ce 'o Folco Salvador! 

LEnte Nariorale per r\r»_ielsr* 
to e e Picco e IMiKr.« TN^PIJ 
ha r.re*entato re: locali de A H 
rr. Pza di Spa^r» M a.cjr.i f\ 
«code!!! rea'!z7atl per M IX Trien
nale di Milano 

Premi «ila QaWnn—!• 
n Coniglio di MnT~.in:«.*ra7ioTe 

della VI Quadr.er.nale rt* r.o-rur»-
to la Oomrr/jwione per :"6*M*m*-
tior.e del premi agli artisti « ^ v 
w'torl chiamandone a far ,-arte --
o.tre al Presidente de:i"Er.*e. Anto
nio Bal-dlrJ. e ai Secretarlo eene-
rale Forturato Bellon7l — 1 crit.C 
d'arte CoR"*r.t!r;o Baror i. Enzo C*r 
il e M:ehelar>?e o Masciotta. Sarat» 
no presto a*-*eer".ati 1 premi del <"v> 
mur.e «3! Roma frar.pre*er.tav> re-
la Cor-iTTlssione da Carlo Pietrar1?? 
U) per la eotnn* cotnple*««lva *• 
L 4 000000 e 1 premi dell'Amrr--
nJGlraziorje ft»Tt'x"aie A\ Roma 
frapprerenxata r.ella rommi*s!on# 
da Aditile Bertinl C&lcaao) per 
completive lire 3 000 000 

possente voce del profefarinfo. E' 
il compngno Picelli clic, sconfif-
fp le squadre fasciste nella sua 
Parma, cadde poi garibaldino in 
Ispagna, in un gelido silenzio, 
dallo scanno più estremo del set
tore di sinistra, doue siede il 
gruppo dei deputati comuni
sti, si alza e con voce pacata e 
ferma accusa e ammonisce: « A 
nome del proletariato, che pur 
sotto diverse bandiere aspira al
la unità rivoluzionaria, imposta 
dalla situazione di schiavitù sot
to cui si tenta schiacciarlo, man
diamo un commosso saluto alla 
memoria del compagno Pilaf i 
mutilato della guerra imperiali
sta e caduto a Firenze vittima 
della guerra ciwile. 

« Assieme a Piloti noi salutia
mo tutte le vittime, che con lui 
sono cadute nelle sanguinose 
giornate di ottobre, la cui eco 
vibra ammonitrice nel cuore di 
tutto il proletariato italiano ». 

La lettera di Orlando 
Cessati l clamori e le urla che 

avevano accompagnato la prote
sta del compagno Picelli, un'al
tra voce, proveniente da uno dei 
più alti rappresentanti delle vec
chie classi dirigenti italiane, che 
avevano assistito inerti se non 
compiaciuti all'azione del fasci
smo contro le classi lavoratrici e 
che ora si vedevano spazzati via 
dalla scena politica, risuonò nel
l'aula. Il presidente Paolucci leg
ge la lettera con la quale Vit
torio Emanuele Orlando dà le 
dimissioni da deputato. « Le re
centi elezioni amministrative di 
Palermo, non per i loro risultati 
apparenti, ma per il modo con 
cui si sono svolte, e per le ri
percussioni che ebbero, mi han
no dato la conferma definitiva 
di questa verità: che. ncll'attita

la tessera 
mentarc. 

I/Unità. 
soppressa, 

di giornalista paria-

che in quei giorni è 
riprendendo le pub-

bl iauiom viene sequestrata per
chè riporta nuda e cruda la cro
naca delle sedute del 18 e 19 
novembre. 

Nuovi attentati saranno lungo 
il 1026 organizzati dalla polizia 
e dagli agenti provocatori di Fe
derzoni, fino a quello del 30 ot
tobre a Bologna, che precede di 
pochi giorni le jeggi eccezionali 

GIROLAMO LI CAUSI 

rione di progresso e di liberti, che 
ebbero ne! Risorgimento». 

Emilio Notte, pittore, professore 
dell'Accademia di Belle Arti di Na
poli. ci ha dichiarato: « Il Convegno 
deqli intellettuali del Mezzogiorno. 
che si terrà a Napoli nei locali 
dell'Accademia di Belle Arti, è, a 
mio parere, come a parere di molti 
miei colleehi artisti e docenti, una 
prima iniziativa estremamente uti
le in questa parte d'Italia che, per 
tante ragioni ambientali, stoiiche e 
politiche, potrebbe essere conside
rata la cenerentola d'Italia e ingiù-
•rtamente dimenticata. Penso e mi 
auguro che questo primo Convegno, 
al quale aderisco con entusiasmo, 
potrà essere la prima di una serie 
di manifestazioni, che ponga in lu
ce le cause delle nostre penose con
dizioni di lavoro e si prefigga, come 
parte positiva, la ricerca dei mez^i 
più idonei a dare a tutti i nostri 
istituti di cultura le strutture ne
cessarie per lo sviluppo dignitoso 
e forte della parte più viva e stu
diosa del nostro Mezzogiorno, po
nendo cosi le condizioni indispen
sabili por u n lavoro utile al ri
sveglio della cultura del popolo. 
che, poi, in definitiva, si traduce 
in un più alto e dignitoso tenore 
di vita ». 

La situazione in Calabria 
Il maestro Iacopo Napoli, musi

cista. ha cosi dichiarato: « Al Con
vegno "Gli intellettuali ed il Mezzo
giorno ", manifestazione che si an
nuncia di grande interesse, sarà 
necessario che sia posto l'accenk 
anche su taluni gravi problemi nel 
campo della musica. Pochi dati ba
stano a documentare la precaria si
tuazione delle scuole musicali nei 
Mezzogiorno d'Italia. Un solo con 
servatorio di Stato per tutta U 
Campania. Nemmeno uno nelle Pu
glie, nel Molise, nella Lucania, nel
la Calabria. Uno solo a Palermo 
per tutta la Sicilia. Le 9cuo1e mu
sicali pareggiate in tutta l'Italia 
Meridionale, ivi compresa la Sici
lia, sono appena tre: a Bari. Lecce 
e Foggia, scuole sostenute dagli en
ti locali con gravi sacrifìci. In Ita
lia Settentrionale vi sono invece 
conservatori musicali h. Torino, Mi
lano, Parma, Bologna, Pesaro, Ve 
nezia, Firenze ecc. ecc. Numero"'» 
anche sono le scuole pareggiate in 
tutti i maggiori capoluoghi di pro
vincia. Non meno grave in Italia 
Meridionale la- situazione del tea
tro lirico. Un solo ente autonomo, 
quello del San Carlo, 11 quale, seb 
bene abbia conquistato nor poche 
benemerenze artistiche ed organiz-
zative, purtuttavia non riesce a da 
re un adeguato rilievo alia pro
duzione italiana contemporanea. Da 
porre ancora in risalto v'è lo scar
sissimo contributo dello Stato per 
le iniziative degli impresari priva
ti, con danno del lavoratori de) 
teatro nel Mezzogiorno. Quest'anno 
a Napoli solo dodici recite sono 

«ate concesse nei confronti delli-
centinaia già attribuite a città del 
Nord ». 
( Al comm. prof. Giulio lacopi del

l'Università di Bologna, Sovrinten
dente alle Artichità della Calabria. 
abbiamo chiesto di volerci dire 
il suo pensiero sui problemi con
creti della cultura in Calabria. 

« Per venire incontro alle de
presse condizioni di cultura della 
Calabria occorre — ci ha detto il 
comm. lacopi —: migliorare sensi
bilmente le condizioni obiettive ed 
ambientali, le comunicazioni, l'edi
lizia e l'attrezzatura scolastica ecc.; 
provvedere alla creazione di una 
Università completa dei relativi 
istituti, centro e stimolo di inizia
tive d'alta cultura; normalizzare 
ed intensificare l'insegnamento ele
mentare; potenziare, disciplinare e 
moralizzare il funzionamento della 
scuola secordaria. eliminando gli 
inetti, i corrotti, promuovendo le 
ispezioni, obbligando 1 docenti al
l'osservanza scrupolosa dei pro
grammi e degli orari, sottraendoli 
alle ingerenze e alle press'oni di 
ogni genere; istituire e do*are nei 
tre centri urbani pubbliche biblio
teche scientifico-letterarie aaeior-
nate e nei centri minori sale di 
lettura, biblioteche circolanti, eme
roteche; promuovere e diffondere il 
cinema, la radio, il teatro, la stam-
na aggiornata, quotidiana e perio
dica. d'informazioni e scientifica; 
aiutare il commercio librario; ri
solvere la questione annosa del 
Museo Nazionale, (centrale della 
Magna Grecia) a Reggio CaJabr a, 
e dotare la Sovrintendenza alle 
Antichità per una sistematica esplo
razione e per iniziative di scavo 
nella repione; promuovere l'isti
tuzione di cliniche, istituti scienti
fici, accademie, scuole e mostre di 
arte, stagioni di concerti ecc.; crea
re un congruo numero di borse di 
studio per studenti bisognosi. Tut
to ciò ritengo possa ottenersi so-
orattutto nella civile concordia, al-
l'infuori e al disopra dei partiti 
politici ». 

Sviste dell'ottimismo 
Caro Ingrao, 

strano lap«;u«:. il mio, nell'Unità d: 
domenica 10. Nell'articolo di risvolti* 
della terza pagina: Sette note, nc'.i". 
quarta riga attribuiscono al professor 
Alecce l'invenzione del test&vlron. Ir> 
vece questa e una invenzione mia, del 
momento in cui scrivevo: quella ati'cn-
tìca, del benemerito Alecce, si chiama 
Vitaviron. 

Forse il mio incosciente ha pensato 
che la vera vita dell'uomo sta tutta 
nella sua testa? Sarebbe stato un pen
siero molto generoso verso l miei si
mili. 

Ti sarò grato se forra! rassicurare i 
tuoi lettori su questo. Ti saluto con 
motta amicizia, tuo 

Massimo BontempeUl 

La salma di Giorgio V I 
esposta in Westmiiister 

Un diamante di un chilo e mezzo sorvegliato da 6000 poliziotti 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

LONDRA, 11. — Sotto una piog
gia, insistente e fredda, la salma 
di Giorgio VI è passata, nel po
meriggio di oggi, attraverso Lon
dra seguendo un tragitto di 4 chi
lometri della stazione di KJngs 
Cro?-s, dove era giunta In treno da 
Sandrigliam, alla Westminster hall, 
nel palazzo del Parlamento. Sei
mila poliziotti erano di servizio 
lungo il percorso e le loro nere 
mantflle di incerato, sull'opaco 
sfondo della capitale stillante umi
dita, costituivano la nota preva
lente della squallida scena. 

Un cosi largo spiegamento di for-
?e di polizia non era fienza una ra
gione precisa. Sopra la bara del 
re, che avanzava trasportata da 
m affusto di cannone, era posata 

la corona imperiale, il più rospi 
le vita pubblica italiana, non vi r i l o ^P1 gioielli dello'Stato, incasto 

AIU Galleria Bergamlr.i dt Mila
no si è aperta II 4 febbrato una 
mostra personale di disegni di Re
nato GuUuso-

è più posto per un uomo del mio' 
passato e della mia fede >>. 

Nuovi clamori, nuove ìnve'-
tive all'indirizzo del Presidente 
della Vittoria. La seduta è tolta. 

Il giorno dopo è sul processo 
verbale che prende la parola il 
compagno Fabrizio Magi. C'è in
sofferenza nell'aula, la voce del-
l'opposizione dà fastidio. 

• Se mi fossi troveto presen
te ieri — inizia il compagno 
Mafìi — avrei dovuto e voluto 
dichiarare che. per lo svolgi
mento dei fatti che le hanno 
originate e per la forma e il fo- i 
no dati ad altre maniic.-tazioni't 
congeneri in Assemblea, tn r>nb-j 
biici assembramenti e rclie chic-
se, dove hanno rvtuonato i ' T c i 
Deum" di asburgica memoria, 
per la situazione qcncralc crea-, 
tasi nel Paese (interruzioni..J,-
le mani/estaziojti di devozione e\ 
di affetto al regime e al duce, 
che hanno acuto luogo qui den
tro ieri, non rapprc-eiiiano né i 
pensieri né t seti'indenti delle 
masse Zacorafrici... f \ ivi rumori... 
interruzioni) —e della maggio
ranza del Paese (vive oroteste) 
ma ne sono la falsificazione » 
(vivissime generali ardeste ) . 

In un attimo bahar.o addosso 
al compagno Maffi, i peoqriori 
sanguinari squadristi. Farinacci, 
Starace, Giunta, Capanni. Bar-
diellini. 

Chi gli sputa, chi gli tira pu
gni, chi gli strappa con riolen-
za la barba inscngui-ìa'-dogli la 
faccia, t compagni si stringono 
attorno a Maffi per difenderlo 
dalla furia omicida degli assas
sini fascisti. 

La scena è disgustosa. Dalla 
tribuna della stampa dove mi 
trovo, non resisto, mi alzo e ur
lo tutta la mia indignazione. E' 
un attimo: i colleghi fascisti mi 
strappano con la cfolenra dal 
posto e a pugni e calci mi net
tano fuori m mi fanno r ' a. e 

nnfo di 3095 pietre preziose — fra 
cui una parte del famoso diaman
te Jullinan. il più grosso diaman
te del mondo — pesante un chilo 
e mezzo. 

La corona, che viene custodita 

nella Torre di Londra, era stata 
consegnata ieri nella più grande 
segretezza dal generale Sitwell, 
guardiano dei gioielli di Stato, al 
Lord Ciambellano, il più alto fun
zionario della Corte. Altri due 
gioielli erano posti sul feretro di 
Giorgio VI accanto alla corona im
perlale: lo scettro, sormontato da 
una croce di San Giorgio in rubi
ni, e il globo, che secondo il for
mulario ufficiale, simboleggia < il 
mondo dominato dalla cristianità ». 

L'affusto su cui la bara era tra
sportata era tirato da sei cavalli 
della reale artiglieria e fiancheg
giato da granatieri della guardia a 
piedi, con gli alti colbacchi di pe
lo scuro. Dietro il feretro cammi
navano il duca di Edimburgo e il 
duca di Gloucester (Il fratello di 
Giorgio VI) in tight e con la tuba 
in mano, seguiti da una ristretta 
rappresentanza del personale della 
Corte. Il corteo era aperto e chiu
so da polizia a cavallo. 

Elisabetta, la regina vedova e la 
principessa Margaret sono andate 
direttamente in automobile dalla 
stazione di Kinga Cross alla We-

r £e slnlue parìanti) 
il orfor io — 

Più tempo pas
sa e più mi con
vinco che è mil
le volte meglio 
essere s t a t u a 
che nomo. 

Pasquino — 
Fino a un cer
to punto. Se io, 
ad esempio, fos
si uomo e aves
si la fortuna di 

essere povero, poverissimo, morto 
di fame, mi sentirci felice. 

Marforio — O tn vaneggi, Pa
squino. oppnre mi prepari uno 
dei tuoi soliti tranelli. Come si 
può chiamare fortuna la miseria? 

Pasqninn — Anche a me pareva 
che felicità e fame non andassero 
d'accordo, ma ieri ho Ietto sul Cor
riere della sera un articolo che sai 
ha convìnto del contrario. 

Marforin — Incominci ad Inree-
'hìare snl serio se ti dà! a tali 
lotlore. Comnnrmr. racconta: che 
•liceva l'articolo? 

Pasnninn — Cose peregrine assai 
e ingegnose. Parlava dei « barbo
ni >. Sai tu chi siano costoro? 

Marforio — Certo. A Milano 
chiamano cosi I poveretti. 

Pasquino — I barboni, si affer
mava nell'artìcolo, non han biso
gno di casa, n i di vestiario, né 
di altro. Sono pittoreschi, liberi, 
felici. Non lavorano. Qnante al 
mangiare, cito testualmente: e Tan
ti con\cnti di frati offrono la pò» 

sibilila di combinare an pasto ab
bondante con facoltose scodelle di 
minestra ». 

Xtarfor;o — Facoltose scodelle: 
ben detto. Ma mi sorge nn dubbio: 
non si vorrà mica persuadere il 
popolo a trasferirsi nei conventi? 

Pasquino — No. L'articolista 
loda la povertà in se. Sostiene, 
son parole sue. che il povero e 
felice perchè tende alla elimina
zione dei desideri e delle necessi
tà. Un povero, conclude, è forse 
on disgraziato? O è un filosofo 
che cerca le vìe della saggezza? 

Marforio — E quell'articolista. 
ti domando a mia volta, e forse 
un disgraziato? O è an fesso che 
non sa quel che dice? 

Pasquino — Secondo me il Frac-
caroii — è Ini l'autore dell'artìco
lo — ba ricevuto ordine dì svol
gere quel temino snlla povertà per 
attenuare l'impressione dei 170 
milioni di reddito denunciati dal 
Crespi « io padrone, 

Marforio — Giusto. Cosi la gen
te lo compatirà. Diranno: pove
retto. quel Crespi, come deve es
sere infelice con tntti qnei milio
ni. E al Fraecaroli che cosa di
ciamo? 

Pasquino — 
O Fraecaroli, pai in convento, 
dei frati /acca U minestrone 
rinuncia afta prnan iti Corrie-

ron* 
se vuol sentirti feliem m con» 

fanf*. 
r ie ' di 

stmlnster hall. Nella Westminster 
hall il feretro è stato accolto dal
l'arcivescovo di York, uno dei pri
mati della Chiesa anglicana, dal 
Lord Ciambellano, dai Governo e 
dalle due Camere dei Parlamento. 
La salma è stata deposta sul ca
tafalco costruito al centro della 
cala, e con essa sono stati posati 
la corona imperiale vicino alla te
sta del defunto, lo scettro nella 
sua mano desti a e il globo nella 
sinistra. Una croce d'oro, alta un 
metro e mezzo, è di fronte al ca
tafalco e candelabri d'oro sono ac
cesi al quattro angoli. 

La salma rimarrà esposti fino a 
venerdì, giorno del funerale. 

F. C. 

Successo del Convegno 
di difesa laica 

Nella sede dell'A-X-P-I. ha avuto 
luogo Ieri mattina il Convegno di di
fesa laica. Una gran folla di persone. 
fesa laica. Una gran folla era pre
sente An dall'inizio della riunione. 

Il prof. Pepe, presidentedelI'AD.NS. 
dando la presidenza della seduta a 
Ettore Mazzoni ha chiarito li significa
to e gli scopi della riunione, che vuo
le chiamare a raccolta le forre Laiche 
del Paese non per un battaglia contro 
la religione, ma p«r una difesa contro 
l'Invadenza politica e sociale del c!e-
ricalesimo. 

L'impostazione delle successive reìa-
zk>m. tenute da Emanuele Benzi, dzt 
G B Salinari, da Fernando Schiavetti. 
da Gino Va'ort e da Gianfranco Cor
sini. è -stata perfettair^nte coerenre 
con questa linea. Una fitta dociuncn-
jzh- f . dalla qinle scaturisce u i qua

dro quanto mal Impresslonant* del !a-
vorio compiuto dae'l organi vaticani 
per esercitare 11 !oro potere tn tut?e 
le branche deì'a vita nazionale e stata 
offerta all'uditorio 

Xel campo della scuola, in parti
colare. rinvadenza clericale ha ura 
tradizione antica che 11 governo at
tuale tende a ripristinare n>edlan:e 
atti di estrema gravita 

In questo campo La Chiesa ha ag.'.o 
gradualmente e si è valsa di urta du
plice strada: il potenzlarrer.to de'.a 
scuota confesKiona'e da una parte. 
cor. l'istituto della partfieazione priirj 
e della parità poi: e rabbandono n 
cui vengono lasciate ie scuo'.e stata i 
Alle relazioni ha fatto seguito in i--
tervento del prof, a w Sotglu. che ha 
chiuso fra calorosi applausi 11 Con
vegno 

Molti enti e personalità hanno dato 
la loro adesione o erano presenti a a 
riunione: Walter Bini. Nicola Ferro:::. 
Ada Gobetti Arvnlno Curri. Li." i 
Chiarini. Giuseppe Branca. Anton.o 
Vfecardl. Ranuccio Bianchi Bandlr.e. :. 
A!do Capitini. Roberto Cessi. Vittore 
Flore. Tommaso Flore. 1! prof. Unter-
stelner. Cesare Blorse. Nino Va'cn. 
Vittorio Gorre«lo. Tomaso Smith. Ba
gnino. Sllipo Nasi. Cannarsa. Ftooc-
chlaro Aprile Lussu. Rarrat. Lozza. _ 
De Vita. Elsa Morante. SammirMro. 
Arturo Labriola. Fabio Luzratto. An
gelo Crtppa; Boldrinl. TargetH. Guido 
Mondo! fo Sl'vto Stringar!. Ugo L»:--
xL fl sen. StniorUnl. Pietro Nenr-I. 
Grullo Turchi, Fausto NlttL Zara Al-
gardl. fl prof. Altercamo. Ernesto 
Cbdtgnola. Tabi© Costa. Jatorref. 
Marrarel'a. ecc. 
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